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Il tema della pancalìa o della bellezza dell’universo, che 
ritorna costantemente nella dimensione speculativa, lette-
raria ed artistica del medioevo, trova tradizionalmente un 
suo corrispettivo nell’ordine sociale postulato da Aldabe-
rone, la cui tripartizione non sembra concedere spazio al-
cuno alla affollata e composita schiera degli emarginati e 
degli esclusi, relegandoli ad un status di inferiorità variabi-
le quanto stigmatizzante. I disprezzati, gli emarginati pro-
priamente detti, quelli immaginari, nonché gli esclusi, so-
no sostanzialmente accomunati da un’ideologia polarizzan-
te che vede in essi una minaccia concreta per la comunità 
sacra - operata dalle forze del male - e che, a sua volta, per 
la sua stessa rigidità, finisce per produrre essa stessa, a 
mezzo di sciagura o d’ imprudenza, la marginalità stessa. 

Al traviamento morale non può che preludere una facies 
corporea adeguata. Non è un caso - anche volendo trala-
sciare la pittura d’Oltralpe - che un pittore etereo come 
Beato Angelico abbia ritratto un carnefice di Cristo con 
rozze fattezze e gesti eloquenti. Il fatto stesso che l’idea 
della deformità del Cristo nella rappresentazione della 
Passio possa dirsi un prodotto del medioevo maturo, è em-
blematico della resistenza a tale iconografia improntata al 

“VERTERENS INTUITU PIETATIS”: 
UN ESEMPIO DI MARGINALITA’ ED INCLUSIONE 

AI TEMPI DI CARLO II D’ANGIO’ 
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CHI SONO GLI EMARGINA-
TI NEL MEDIOEVO?

• Gli esclusi o destinati all’esclu-
sione, come i criminali, gli ereti-
ci, gli erranti, i suicidi, gli stranie-
ri

• I disprezzati, ovvero coloro che 
svolgono attività infamanti secon-
do la morale dell’epoca (es. il ma-
cellaio e il tintore), e le categorie 
deboli come i vecchi, i malati, 
bambini

• Gli emarginati veri e propri, co-
me  i declassati ( i cavalieri pove-
ri), i mendicanti, gli usurai 

• Gli emarginati immaginari, pro-
tagonisti delle cosiddette meravi-
glie geografiche (mostri, uomini 
selvaggi, ecc...) 

realismo, di cui Giotto è certamente un illustre antesignano (cfr. la Deposizione agli 
Scrovegni).Già negli anni Ottanta, Le Goff, in una lucida riflessione sulle basi ideolo-

giche e sui processi in seno alla marginalità nel me-
dioevo occidentale, ne aveva evidenziato le antino-
mie concettuali e la fluidità diacronica di rituali,  
segni, etichette e gestualità che disvelano, in ulti-
mo, una nozione di carità cristiana assai contrad-
dittoria. Una carità che, respingendo il mondo 
marginale, lo legittima per l’esercizio della carità 
fraterna, proiettando la sua cattiva coscienza non 

tanto lontano, ad appena un tiro di pietra. 
La vicenda di Peregrinus di Navarra, miles reso inabile dalle asprezze della guerra e 
posto da Carlo II - noto egli stesso ai suoi detrattori per una zoppìa - nel 1292  a svol-
gere la funzione di contergius nel palacium di Mola di Bari  è emblematica non solo per 
la corrispondenza con il quadro contestuale che sinora si è tentato di definire, ma an-
che per la sua drammaticità profondamente umana, che conserva ancora tutta la sua 
attualità in una contemporaneità, la nostra, che deve fare i conti con il diverso.In una 
macchina amministrativa funzionalista e fortemente strutturata quale quella angioi-
na, dove anche la figura dei provisores, castellani e contergii esprime una precisa strate-
gia ed esplica una sua significazione sul piano sociale e politico, l’affidamento ad un 
declassato (nobile decaduto), che è anche un disprezzato (infermo) di una seppur mo-
desta responsabilità istituzionale, lascia filtrare una visione del Medioevo, forse più 
complessa e più difficile da decifrare, ma certamente più vicina alla verità della Sto-
ria. 

prof.ssa Anna CONSIGLIO

* La storia di Peregrinus è frutto di un lavoro di ricerca originale condotto sul vol. 44 de I Regi-
stri della Cancelleria Angioina ricostruiti da Riccardo Filangieri con la collaborazione degli archivisti napole-
tani, Accademia Pontaniana, Napoli. (Reg.61, f.171)
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A sinistra: particolare dal Cristo Deriso 1438-1440, 
affresco (Cella 7), Convento di San Marco, 
Firenze.
Nella pagina precedente: Carlo II d’Angiò, ritratto 
nella biografia di Guglielmo Morghen, ed.1825.
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ANTEFATTO

Gli angioini si stabiliscono nel regno 
di Sicilia su chiamata del Papa, nel 
febbraio 1266, dopo aver sconfitto 
Manfredi, figlio di Federico II, Im-
peratore di Svevia. Il nuovo re, Car-
lo d’Angiò, fratello del re di Francia 
Luigi IX, detto il Santo, si dedicò al-
la riorganizzazione e all’ amministra-
zione del suo regno.
In   particolare a Mola, Carlo I, per 
contrastare le incursioni dei pirati 
slavi, ordinò l’11 giugno del 1277 la 
costruzione di un borgo fortificato 
racchiuso in un quadrilatero  irrego-
lare sulle rive del mare.

In questa pagina: Mola nel 
XVII secolo, da P. Di Bari, 
Immagini della vecchia Mola, 
Brunetti, 1965.
Nella pagina successiva: mi-
niatura raffigurante Carlo I 
d’Angiò.
Nella pagine seguenti: mi-
niature che rappresentano la 
vita di corte e la guerra.



IL PALACIUM DI MOLA

L’incarico alla custodia dei palazzi 
r e g i v e n i v a c o n f e r i t o d a l 
Provveditore dei castelli, un 
funzionario incaricato a gestire la 
rete delle fortificazioni e che 
provvedeva alla remunerazione 
dei singoli castellani o custodi. 

Il custode (contergius) del 
palazzo regio di Mola abitava 
nella struttura che non aveva 
grandi dimensioni: i registri 
Angioini ci hanno tramandato le 
misure del manufatto esso era 
lungo 10 canne (circa 29 metri) 
largo 3 (circa 6 metri) e su 2 piani, 
il piano terra destinato al seguito 
ed il piano superiore al soggiorno 
d e l l a C o r t e : u n a c i s t e r n a 
assicurava il fabbisogno idrico agli 
ospiti. 

Il Palacium non aveva funzione 
difensiva.

LA NARRAZIONE
!

Per Carlo II , il piccolo abitato di Mola aveva un 
significato particolare: vi era stato durante la sua 
giovinezza, quando suo padre Carlo d’Angiò, im-
pegnato nel celebre duello con Pietro D’Aragona, 
lo aveva nominato vicario. Dopo di allora, lo ave-
va sostituito anche in altre occasioni, perché im-
pegnato a visitare i numerosi possedimenti con la 
sua corte itinerante. Col tempo, il legame con la 
cittadina si fece sempre più stretto e vi tornava 
con piacere.
Dopo la sua incoronazione, Carlo II  si reca  a Ba-

ri nella Basilica di San Nicola, per onorare il Santo Patrono, cui aveva fatto voto 
per riacquistare la sua libertà dalla prigionia degli Aragonesi. Prima di proseguire 
per Brindisi aveva deciso di fare sosta nella sua amata Mola .
E’ proprio qui che, in una fresca serata d’estate, tra lo sciabordìo delle onde e il con-
tinuo frinire delle cicale, nel salone principale del palazzo regio - fatto costruire da 
suo padre - era stato organizzato un sontuoso banchetto in onore del sovrano angioi-
no. La sala, arricchita da meravigliosi affreschi e numerosi arazzi, ospitava nobili di-
scendenti da importanti dinastie, impreziositi da abiti realizzati con le pregiate stof-
fe provenienti dall’Oriente.
In questa atmosfera regale emergeva la figura contrastante di un uomo dimesso, 
silenzioso e del tutto estraneo a quel genere di ambiente: Peregrinus de Navarra, un 
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Peregrinus de Navarra,
un contergius speciale



reduce di guerra, mutilato, che il re Carlo aveva posto a 
custodia del palazzo regio e tanto raccomandato dal suo 
camerario, il Conte de Montfort.
Peregrinus aveva un aspetto piuttosto fiero, ma un 
portamento alquanto instabile. Riusciva, anche senza volerlo, 
ad attirare l’attenzione di chiunque, a causa della sua 
evidente benda sull’occhio destro, gravemente danneggiato 
da una scheggia  durante una guerra a cui aveva preso parte. 
Quel che rimaneva del suo braccio destro, era fissato ad un 
supporto di legno che gli consentiva una discreta autonomia. 

L’uomo indossava un semplice abito, tunica in morbida lana 
di colore grigio, decorata in più punti, che nascondeva una 
corporatura gracile e deforme.
I nobili, alla vista di quell’uomo, timoroso degli sguardi 
altrui, eppure così a suo agio nel discorrere con il Camerario, 
Il Conte de Montfort, iniziarono a bisbigliare tra di loro, 
chiedendosi cosa potesse aver fatto costui, di tanto 
importante da conquistare la stima e la fiducia di lui.
Presto, il sovrano, accortosi di questo continuo mormorio, 
richiamò l’attenzione degli ospiti dicendo : - Onoratissimi, 
ora vi racconterò quanto successo alcuni anni fa, e presto 
ogni vostra curiosità sarà soddisfatta…
Carlo alzò lo sguardo verso l’angolo della sala in cui 
Peregrinus era seduto, e, fattosi silenzio, parlò: - Erano ormai 
diversi giorni che combattevamo, le truppe erano prossime  
allo stremo delle loro forze e la speranza di uscirne vittoriosi 
iniziava a venir meno; eravamo sul punto di cedere, quando 
all’improvviso una voce decisa riaccese in tutti la voglia di 
andare avanti e di combattere per il nostro regno: era 
Peregrinus.
Senza pensarci un attimo, con gli occhi avidi di vittoria, si 
scagliò contro i nemici, incurante di ciò che sarebbe potuto 
accadere. Il suo corpo divenne bersaglio dei dardi nemici ma 
il suo coraggio fu la causa della nostra vittoria. Non potevo 
assolutamente dimenticare un atto eroico come quello: capivo 
bene che, così ridotto, senza più terra e feudo era destinato 
ad una vita indegna.
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Così, durante il mio soggiorno a Nizza, in Provenza, decisi di 
scrivere una lettera al Conte di Montfort, mio fedele camera-
rio. Quando, qualche settimana dopo, mi ritrovai davanti a 
lui dissi: - Ho necessità di raccomandarti un uomo che ha de-
terminato il successo e le sorti del mio regno. Si tratta di un 
mutilato, un essere che come sai non vale più nulla ormai, ma 
che tu devi nominare contergius del piccolo palazzo di Mola, 
vicino Bari, anche se quell’incarico dovesse essere già stato 
affidato a qualcun altro.

A quelle parole, il mio fedele 
amico mi rispose: non so con 
esattezza quello che costui ab-
bia fatto, Sire, ma conosco la 
vostra acutezza nelle decisioni. 
La Vostra volontà sarà senz’al-
tro soddisfatta.
- Non mi basta, Montfort - ag-
giunsi. - Mi devi assicurare 
che non verrà assolutamente 
rimosso dal suo incarico anche 
qualora non fosse più in grado 
di adempiere, a causa delle sue 
infermità, al suo lavoro. Solo 
dopo essermi assicurato il futu-
ro del mio valoroso cavaliere 
tornai nel mio castello.
Ascoltando quelle parole, i no-
bili si guardarono con aria sor-

presa, con i cuori colmi invidia, disprezzando in segreto il po-
vero Peregrinus. Poi il re proseguì:- Tempo dopo, quando mi 
recai a visitare i miei possedimenti lungo la via di Traiano e 
giunsi a Mola, qualcosa tornò nuovamente a turbare quell’at-
mosfera di pace che, in gioventù, là avevo trovato.
Il giorno seguente al mio arrivo, durante la fiera che io stesso 
avevo istituito per festeggiare tale evento, la figlia di un no-
stro notabile venne rapita. Si trovava con la sua famiglia sulla 
via Appia-Traiana, Proprio davanti ad una delle postazioni 
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adibite al cambio dei cavalli, 2 miglia a sud della terra di Mo-
la, il cocchiere stava liberando il destriero dalle redini e dai 
finimenti, quando all’ improvviso un’oscura sagoma aveva fat-
to irruzione nella carrozza, afferrando con violenza la ragaz-
za, e l’aveva portata via con sé. A quel punto, affranto e sovra-
stato da mille pensieri e preoccupazioni, il nobil uomo giunse 
qui da me a palazzo a raccontarmi l’accaduto. Appresa la noti-
zia ordinai al mio esercito di setacciare il territorio circostan-
te. Le ricerche proseguirono per diversi giorni senza nessun 
risultato.La vita di corte andava avanti finche’ non accadde 
uno strano evento.
Mi trovavo nella corte bassa e mi accingevo ad uscire dalle 
mura di cinta della mia fortezza, quando un uomo dall’aspet-
to poco rassicurante, cercò di avvicinarsi a me, ma fu presto 
bloccato dalle mie guardie. Senza opporre alcuna resistenza e 
cosciente della sua inferiorità fisica, a testa bassa, indietreg-
giò finché la mia attenzione fu attirata da un riflesso accecan-
te emanato da un medaglione che l’ uomo aveva tra le mani. 
Presto mi accorsi che si trattava  di un  monile raffigurante il 
simbolo di una nobile dinastia. 
In pochi istanti mi accorsi che esso apparteneva alla fanciulla 
rapita e ordinai così ai miei soldati di portarlo subito al mio 
cospetto.Il villico, allora, iniziò a raccontarmi che non molto 
distante dalla sua casa, in una delle tante grotte, situate sulla 
fascia costiera ed un tempo abitata dai coloni, vi era un covo 
di malandrini che da una sette giorni tenevano segregata una 
fanciulla dall’aspetto e dai modi gentili, assieme alle sue ancel-
le, nell’attesa di ricevere il riscatto.

I miei uomini esitarono: il luogo era impervio e a loro scono-
sciuto; grande era il rischio. Ancora una volta ,il mio valoroso 
cavaliere riuscì a mostrare la sua grandezza. Con pochi solda-
ti di fiducia, si precipitò sul posto, salendo a cavallo su una 
sella speciale. Giunti  là, accerchiarono la grotta segnalata dal 
villico con movimenti cauti ma mirati.
Poi, approfittando della  distrazione dei malandrini, con ir-
ruenza e decisione, essi sfondarono la porta d’ingresso e con 
prontezza liberarono la fanciulla dalla sua prigionia mettendo-
la al sicuro sulla sua carrozza.A quel punto, i Pirati, ormai 
braccati, tentarono di fuggire per il mare, ma le mie truppe 
riuscirono presto a bloccarli e, dopo averli immobilizzati li ca-
ricarono sui loro cavalli diretti verso le prigioni imperiali.
Questo, gente, è il motivo per cui quest’uomo è così importan-
te per me, la sua forza, il suo coraggio e la sua bontà d’animo 
sono troppo evidenti per essere considerato una nullità.
Ascoltando quelle parole, tutti i presenti rimasero sorpresi ed 
esterrefatti. Nessuno di loro infatti, si sarebbe mai aspettato 
che, un essere così insignificante avesse mai potuto compiere 
simili imprese. 
Tra trine e merletti, lucide armature ed abiti sontuosi, quel-
l’uomo imperfetto brillava in un così regale ambiente. Ricca e 
splendida era la corte, ma tra i più preziosi dei tesori, il re 
non avrebbe scelto che quell'umile e semplice storpio che si 
era distinto tra i più valorosi cavalieri e signori del suo regno.
Gli invitati del castello guardarono con occhi nuovi Peregri-
nus De Navarra. Per la prima volta "l'uomo" non veniva giu-
dicato per il suo apparire ma per il suo essere.
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Sarà sempre così?

   kkkkkk
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(Pro  Peregrino de Na)varra.
     Scriptum est comiti de Monteforti etc.  Ad Peregrinus de Navarra fidelem  
nostrum, quem sicut asseruit, hostium nostrorum protervus manus dextre et unius 
oculi debilitatione dapnavit, verterens intuitu pietatis, ipsum ad custodiam palacii 
nostri Mole prope Barum providimus deputandum quodque pro vita et 
substentatione  sua percipiat a curia nostra qualibet die tarenum auri unum ponderis 
generalis, igitur fidelitati tue precipimus quatenus amoto  a dicta custodia quolibet 
alio inibi ordinato sic hoc comode videris faciendum  dicto Peregrino  custodiam 
dicti palacii facias assignari ac ei exhiberi die quolibet de pecunia curie nostre 
computari auri unum ponderis supradicti, quod  si in custodia dicti palacii eum forte 
comode videris non esse ponendum ordines eum autorictate presentium in alio loco 
in quo melis tibi visum fuerit et ibi  predictum tarenum unum per diem pro vita et 
substentatione  sua sibi facias de pecunia nostre curie exhiberi. Datum Nicie, XXII 
decembris VI indictionis. (Reg. 61, f. 171).



IL PROGETTO

Il Bando di Concorso, nella sua articolazione tesa ad 
incoraggiare la riflessione verso una didattica della storia più 
partecipativa e fondata sul costante ed imprescindibile 
aggiornamento della professionalità docente rispetto ai 
contenuti disciplinari, è parso pienamente in linea con l’idea 
di affiancare allo studio della manualistica di tradizionale 
stampo mascrostorico, un segmento di ricerca sul campo,  
condotta sul territorio.
Nella piena consapevolezza che metodologie ad alto tasso di 
coinvolgimento e motivazione siano fondamentali nella 
mediazione didattica quotidiana, tenuto conto delle 
potenzialità intrinseche della disciplina, si è inteso strutturare 
un percorso didattico-educativo che operasse, attraverso la 
discussione critica dei cosiddetti miti del medioevo - ad alto 
tasso di resistenza anche nei manuali scolastici - da 
catalizzatore per una riflessione sul tempo presente.
La fascinazione del documento, proveniente dai Registri 
della Cancelleria Angioina, punto di partenza e di riferimento 
costante per lo storico, ha svolto una duplice funzione:
a) ha consentito scoperta di un piccolo momento della storia 

del Castello di Mola di Bari, quando esso era ancora 
palacium;

b) ha stimolato un discorso più generale, legato alla sua 
possibile contestualizzazione sociale, storica e culturale, 
afferendo al dibattito sulla marginalità nel Medioevo 
occidentale, con i suoi risvolti sul piano della 
contemporaneità storica del gruppo classe.

Individuati i destinatari - la classe I i del plesso Tanzi -dove la 
scrivente insegna Storia e le altre materie umanistiche 
(compreso il latino), la progettazione didattica ha previsto 
una serie di attività, il cui comune denominatore è stata 
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l’interattività, sia nella mediazione dei contenuti, sia nella 
sperimentazione laboratoriale, in aula.
L’uso delle tecnologie, che caratterizzano la quotidianità 
dell’attività didattica del gruppo classe, a supporto dello 
sviluppo delle competenze trasversali relative al rispetto delle 
regole e della collaborazione, nonché funzionale 
all’integrazione degli studenti BES attraverso modalità/canali 
apprenditivi differenti, ha costituito un segmento del 
percorso complessivo, che ha visto prevalere l’approccio 

laboratoriale concreto, sia nella fase di documentazione, che 
nella stesura del racconto. 
Sotto questo punto di vista, sia nel laboratorio di scrittura 
che all’interno di quello sulle fonti, si è voluto privilegiare il 
lavoro in gruppo - con l’assunzione di responsabilità per i 
compiti assegnati - e la presentazione dei contenuti nella 
doppia modalità - verbale/visiva. 
Ulteriore arricchimento ha costituito la visita guidata al 
manufatto, con l’apporto della interessante sinergia con un 
evento a livello locale, la 35^ giornata Rotary per i Castelli, 
tenutasi a Mola di Bari il 12 febbraio 2017.
Per quanto concerne l’aspetto documentario, la lettura del 
documento citato (vedi pg. ii), è stata preceduta da:
a) Lezioni di inquadramento sulle vicende di Mola ed il 

Castello in età angioina;
b)  Cenni sulla Cancelleria Angioina,  sulla Ricostruzione dei 

Registri Angioini, sugli elementi formali del documento 
(indizione, formulari, ecc...)

c)  Indicazioni sulla struttura amministrativa del sistema 
castellare angioino.

La scansione del piano di lavoro, con le sue specifiche 
direttrici e le sue articolazioni operative è illustrato nel 
diagramma allegato.
Nel rispetto dei tempi di apprendimento, delle competenze e 
delle abilità di ciascun discente, è stato possibile coinvolgere 
ciascuno dei 16 studenti in modo attivo e partecipativo.
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Indicazioni bibliografiche e 
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Storia d'Italia: Guerra e Pace, Ed. 
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web/scheda/r icostruz ione-archiv io-de l la -
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Ultima data URL consultato 05/03/2017

Sull’insegnamento delle discipline 
storiche nella scuola italiana:

- BRUSA A., Un prontuario degli 
s t e r e o t i p i s u l m e d i o e v o , i n 
Cartable de Clio, n. 5/2004.

- SERGI G., La rilettura odierna della 
società medievale: i miti sopravvissuti, in 
Medioevo reale Medioevo immaginario. 
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d’Europa (Atti del Convegno di 
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La comunicazione storica fra stereotipi ed 
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index .php /36 -doss i e r /5 -6 /22 - i l -
medioevo-un-introduzione  
Ultima data URL consultato 05/03/2017

 (per ulteriori approfondimenti, si rimanda 
alla bibliografia contenuta nelle opere 
citate).
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